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Sempre più spesso i giovanissimi sono tra i protagonisti di una nuova criminalità 

Una «mala» di adolescenti 
tra la droga e le bische 

A colloquio con Ire ragazzi di 5. Basilio finiti più volle a Casal, del Marmo • Centomila lire al giorno il provento dei 
furti e degli scippi - La condizione della donna in borgata e gli episodi di violenza carnale - Un grosso traffico di armi 

Inutile sperare che tengano 
fede all 'appuntamento. Hanno 
accettato di parlare con noi, 
ma bisogna andarli a cerca
re, prelevarli uno per uno 
dal luogo abituale di ritrovo. 
la bisca vicina al campo 
«Gianni» a San Basilio. Sono 
tre minorenni, chiedono di es
sere citati solo con le iniziali 
del loro nome: B.M., quasi 
18 anni. F.G., idem, e U.G., 
un anno di meno. Hanno tu* 
un passato piuttosto burrasco
so dal punto di vista dei rap
porti con la giustizia. Il pri
mo ha trovato modo di finire 
a Casal del Marmo — l'istitu
to di osservazione minorile — 
quattordici volte; gli altri due 
ci sono stati nove volte cia
scuno, quasi sempre per rea
ti contro il patrimonio: scip
pi, furti nelle auto e simili. 
Solo B.M. ha avuto un'impu
tazione per rapina a mano 
armata («ma non c'entra
vo», dice) e un paio di con
danne per rissa. 

Fuori, la tramontana fred
da della sera che avanza, si 
infrange contro le vecchie 
palazzine economiche, i nuo
vi stabili mastodontici, e le 
auto in sosta. Non si Incontra 
nessuno in giro. La gente del
la vecchia borgata è da sem
pre abituata a starsene in ca
sa oltre l'ora di cena, e 1 soli
ti frequentatori notturni del 
quartiere preferiscono sarai 
vedere poco per strada La 
« Giulia » bianca della polizia 
che batte le vie in lungo e 
In largo (sono ancora in pie
no svolgimento le indagini per 
la sanguinosa rapina di viale 
Somalia) spiega bene il mo
tivo. 

Accanto a noi c'è un opera
tore sociale deUéquipe che 
quotidianamente lavora in 
collegamento con II reclusorio 
minorile: di lui i ragazzi si 
fidano, hanno Imparato a co
noscerlo durante i loro fre

quenti soggiorni in carcere. 
Senza questa presenza sareb
be impossibile abbattere il 
muro di riservatezza e di 
omertà che pure inevitabil
mente tornerà a far.si senti
re durante i passi più «sca
brosi» del nostro colloquio. 
Quel che chiariscono subito 
è che loro, «di quella sto
ria. della rapina a M. Sacro. 
non ne sanno nulla». 

Detto ciò, è G.G. a rompe
re il ghiaccio. Sta seduto in 
un angolo a fumare ed è già 
arrivato a mezzo «cannone». 
una grossa sigaretta di ma
rijuana. Comincia a "parlare 
della loro «attività». «Ades
so — dice — prendiamo quel
lo che troviamo sulle automo
bili straniere. La stazione è a 
due passi, in genere st tratta 
di macchine fotografiche, ma 
anche soldi: rende abbastan
za. Oppure, montiamo in sel
la e andiamo a fare qualche 
scippo». Appartengono tutti e 
t re alla schiera di ragazzi 
«he le cronache presentano 

ogni giorno come protagoni
sti di episodi di violenza e 
di criminalità. Loro — dicono , 
— non hanno fatto male, dav
vero a nessuno ma sanno che 
la gente 11 giudica e 11 teme 
soprattutto per quell'uno per 
cento, tra le nuove leve del 
«giro», che le statistiche in
dicano come responsabile di 
omicidio o tentato omicidio. 
Un'etichetta che pesa. 

alo ver otto mesi ho an
che lavorato — dice improvvi
samente B.M. — assieme a 
mio padre, che fa la manu
tenzione ai cavi elettronici di 
una grande compagnia aerea. 
poi è mancato il lavoro e ho 
dovuto smettere. Per altri due 
mesi non ho fatto niente, 
dopo però sono uscito qual
che notte ed è così che mi 
hanno preso». Sono loro. 
spontaneamente, a prendere 
l'argomento scuola. Hanno 
tutti solo la licenza elemen
tare. G.G. ha frequentato an
che la seconda media («ma 
mi hanno bocciato e allora ho 
smesso») e F.G. ha parte
cipato per quindici giorni ai 
corsi della scuola alberghie
ra di Sabaudia. Tutte espe
rienze fallimentari dalle qua
li hanno tratto poco o nulla. 

Vivono al di fuori della fa
miglia, aperché volevo sen
tirmi libero» dice ognuno dei 
tre, ma scorpiremo che sono 
stati di fatto espulsi da fami
glie spaccate o inesistenti. 
Due abitano per conto loro, 
in stanze o appartamentini 
dove nessuno gli chiede spie
gazioni sugli orari. B.M. vive 
invece con una donna di 25 
anni, divorziata e madre di 
due figli. «Lei non vorrebbe 
che io rubassi — racconta — 
e infatti ogni volta che mi 
prendono dice che non mi 
vuole vedere più. Ma sono 
i pruni giorni, poi rivado a 
casa suu, prometto che è l' 
ultima volta e torna tutto 
come prima». 

Particolare significativo. 
tutti e tre ì giovani manten
gono accuratamente la loro 
ragazza fuori del «giro». La 
compagna di F.G. ha quindici 
anni e non interferisce in nes
sun modo nell'«attività» del 
giovane. «Se je porto la mez
za piotta (nel linguaggio de -
la "mala" cinquantamila li
re. ndr) st diverte pure lei, 
mica solo io — dice spaval
do — però qui alla bisca non 
cela faccio venire. Prima di 
portarla a rubare, piuttosto 

Il morbo della disgregazione 

« Devianza gratuita degli 
emarginati»: questa, almeno, 
è la spiegazione prevalente 
agli episodi di delinquenza 

giovanile, fornita da speda-
listi, studiosi di sociologia o 
di psicologia. Ma la risposta 
apre altri interrogativi. E' dif
ficile sottrarsi all'impressio
ne che siamo ancora lontani 
dall'aver stabilito un contat
to, dall'aver trovato la comu
nicazione con questi giovani 
che appaiono spietati. Ecco 
perché predominano le im
pressioni, le sensazioni, fatte 
di orrore quotidiano e di 
sbandamento senza apparenti 
vie di uscita. 

Deve essere, però, innanzi-
tuto chiaro che i protagoni
sti di quella che viene chia
mata «criminalità minorile» 
non sono che una parte esi
gua di quella grande massa 

' di giovani' tutti egualmente 
sottoposti a una emarginazio
ne multiforme: dalla scuota. 
dal lavoro, dalla famiglia. 
Eppure non sta forse proprio 
qui il pericolo? Questo ci sem
bra l'elemento su cui più di 
ogni' altro dovrebbe fermarsi 
l'attenzione di tutti: per sa
pere, per renderci conto che 
l'esclusione non appartiene 
solo alle borgate, o solo ai 
giovani della periferia, ma è 
il velenoso — per tutti — 
prodotto di scarico del tem

po e della società che vi
viamo. 

Senza questa consapevolez
za non è possibile — ere-
diam~ — porre le condizioni 
per una salvezza che non ri
guarda pochi, ma le basi del
la nostra convivenza: diven
ta difficile, altrimenti, evita
re che a qualcuno possa ve
nire in mente che assaltare a 
diciassette anni una gioielle
ria oppure sparare contro un 
bus sia in qualche modo 
uno sfogo a una « rabbia » 
ritenuta anche legittima. 

Questi, al contrario, non 
sono che episodi — pur se 
tra loro diversi per origine 
o moventi — destinati a por
tare acqua al disegno di chi 
agita lo spettro della disgre
gazione e del disordine. Ecco. 
dunque, che l'appello all'im
pegno unitario, allo sforzo 
comune (rivolto, ad esempio. 
dal lavoratori dell'ATAC con
tro gli « assalti alla diligen
za ») non deve essere lascia
to cadere. Ciò è necessario 
non solo per rimuovere quei 
fenomeni di emarginazione e 
isolamento — in cui attecchi
scono violenza e teppismo — 
ma per tracciare la via del
l'aggregazione e dell'unità per 
un progetto complessivo di 
risanamento e rinnovamen
to della nostra società. 

L'altra sera nuovo gesto teppistico a Montecucco 

«L'assalto 
alla diligenza» 
Il parere di alcuni tranvieri: « E' una forma di delinquenza giovanile, ma 
non è da escludere il movente politico» • Martedì bus fermi dalle 9 alle 12 

Non sembra sia servito a 
gran che il servizio di vigi
lanza disposto contro il tep
pismo che si accanisce sui 
mezzi pubblici di trasporto. 
L'altra sera c'è s tato a Mon
tecucco. sulla via Portuense 
alla periferia di Roma, un 
altro «assalto alla diligenza » 
proprio sotto gii occhi della 
polizia. Questa volta la ban
da del « vespisti » — cosi li 
chiamano in quella zona, dal 
ciclomotre che usano — non 
è scattata davanti al capoli
nea. dove era appostato 1! 
« gippone » della pubblica si
curezza. L'attacco e avvenuto 
dopo appena un giro di p i a z 
zo. alla prima fermata, il so 
lito « raid », l'ostruzione del 
traffico, qualche parolaccia. 
e qualcuno ha strappato dal
la vettura «96» il cartello 
che indica il percorso di li
nea. 

« // dispositito prerentivo ci 
i-uole, ma non basta — osser
vano alcuni autoferrotranvie
ri — perchè è la gente della 
borgata che deve essere soli
dale, isolare questi assurdi fe
nomeni di uolenza che dan
neggiano latratori e cittadi
ni ». Cosi, domani pomerig
gio alle ore 18. lavoratori del
l'ATAC si incontreranno con 
i cittadini in piazza del Trul
lo. assieme ai partiti demo
cratici della XV circoscrizio
ne. e al comitato di quartie
re: discuteranno assieme i 
modi e le forme di prevenzio
ne dei fenomeni di teppismo 
che inquinano la borgata, e 
pregiudicano il servizio di tra
sporto, assieme ai rapporti di 
convivenza civile nella zona, 

- E" una prima risposta, che 
nei giorni a venire vedrà una 
più vasta iniziativa: venerdì 
mattina, con la conferenza 
stampa della federazione Cgil-
Cisl-Uil; lunedì, con la riu
nione del comitato permanen
te del comitato per la difesa 
dell'ordine democratico; e 
martedì prossimo, con lo scio
pero di t re ore degli autofer
rotranvieri, cu: seguirà la so
lidale sospensione del lavoro. 
per quindici minuti, delle al
tro categorie. 

In questo modo, la classe 
opsraia e 1 lavoratori roma
ni daranno il loro contributo 
se non alla soluzione, perlo
meno ad affrontare un pro
blema di proporzioni assai 
complesse come è quello del
la delinquenza minorile nella 
capitale. 

Ma di altre iniziative, più 
generali, si sente la necessità. 
Perchè gli at t i «deviami» — 
come si dice ne! linguaggio 
deKa psicologia — compiuti 
senza scopo da un sempre 
masr?:or numero di giovani. 
possono costituire osgettiva-
mente un i terreno di colili 
ra >» di un d-^esmo criminoso 
più vasto, di t:po politico, mi
rante a far degenerare la con
vivenza civile. E' quanto so-
stenzona : sindacai:, che han
no fatto appello nei giorni 
scorsi a tutti i Lavoratori 
chiamandoli ad esprimere « la 
solidarietà politica — informa 
un comunicato dello federa
zione CGIL-CISL-UIL — con 
la cateqona dei tranvieri le 
cui funzioni sociali debbono 
potersi svolgere nell'ambito 
di una ordinata vita demo
cratica della città ». 

La pericolosità del neo-tep
pismo non è tanto in se stes
sa. ma nei germi di violenza 
che coltiva: c'è una «escala
tion » rapida nel grado di ag
gressività. che ha portato le 
bande di ragazzi in borgata 
dalla parolaccia, al lancio di 
pietre, fino agli spari, ai col
pi di fucile e pistola che han
no infranto vetri, forato pneu
matici. fracassato sportelli 
Ce li descrìvono, alcuni episo
di. gli stessi tranvieri del 
«98» e di altre linee, davan
ti al deposito ATAC di Tra
stevere. « A me — dice il con
ducente Giambattista Seresl-
nl — è capitato di trovarmi 
di fronte ad una finta rtssa: 
scesi dalla macchina, hanno 
cominciato una "sceneggiata" 
picchiandosi di santa ragione. 
blvcando il traffico per un'o
ra. Se qualcuno provava a o-
biettare. allora le minacce si 
facevano serie ». 

A metà t ra la « ragazzata » 
e la delinquenza, il teppismo 

giovanile nelle borgate si è 
fatto via via più aggressivo: 
« Quelli — osservava il tran
viere Alberto Boria — credo
no di mettersi in luce con la 
violenza: è così che arrivano 
a sparare, sperando di impor
si ». 

Gli assalti non sono avve
nuti soltanto al Trullo, ma 

j olla borgata Alessandrina, a 
| Torpignattara. a Casetta Mat

t e ! a Prima va He. I lavorato
ri sono indignati, in molti re-

i clamano una aziona decisa. 
i pur rendendosi conto della e-
j strema difficoltà a frontegg'.a-
• re un simile fenomeno. Ma è 
} già un fatto positivo che Io 

orientamento prevalente non 
indu'za ad interpretazioni fa
cilone né in chiave « repres
siva * né in eiudizi riduttivi 
del tipo « fono ragazzi, ma
leducati. ma sempre ragazzi ». 

Che la questione sia con 
nessa ai drammatici effetti 
della emarei nazione sociale. 
delle carenze culturali nella 
x-ita civile delle borgate e del-
la periferia, sono in molti ad 
averne coscienza. « / fattori 
che producono la delinquen
za govanile — dice Giovanni 
Di Ixxlovico. dipendente A-
TAC — sono tanti: primo 
fra tutti le condizioni della 
vita m periferia, la mancan
za di lavoro, le carenze di va
lori e di una educazione ci
vile. Ma non è da escludere 
che m queste azioni si na
sconda anche una precisa 
volontà poltttca: di sfasciare 
tutto.. ». GÌ: fa da rincalzo 
Luciano Santarelli, tranviere 
sulla linea «96»: « Sono tut
ti ragazzetti, è vero. Però è 
strano che queste aggresuoni 
arrengano proprio in questi 
ultimi tempi e in tanti luo

ghi diversi della città. Secon
do me, questi pensano: se 
svariamo, creiamo disagio-
Ma che vogliono? Se anche 
non c'è un piano, una certa 
idea politica ci deve essere: 
ed è chiaro che va contro oli 
interessi dei lavoratori e dei 
democratici ». 

du. t. 

7/1 f prostituisco io ». 
L'altro G.G.. aggiunge inve

ce di ricevere le pressioni 
della fidanzata e di respin
gerle con fasidio (e forse con 
un po' di atteggiamento i: 
«Tra noi due comando io e 
busta». 

Quello dei rapporti con le 
donne e uno dei nodi più in
tricati nella vita di questi 
giovani, e si riallaccia stret-
tamente alla condizione in cui 
è relegata la ragazza m bor
gata, o nelle zone più ,de-
prette e sottosviluppate. Se 
esiste infatti un problema de
gli adolescenti, a maggior ra
gione esiste la questione «del
le » adolescenti. iVei ghetti, 
nei suburbi, ma uriche nelle 
grandi borgate — dice l'ope
ratore sociale — spesso ci 
troviamo di fronte u delle 
ragazze che vivono contrad
dizioni schiacicanti. Da una 
parte l'esigenza fortissima 
di apurtecipuzione di ami
cizie, di vitalità e dall'altra 
i pesi di una famiglia in mol
ti casi chiusa, delle imposi
zioni, della mancanza di fidu
cia. Possiamo anche arriva
re a situazioni limite in cut 
la giovane cerca di rompere 
lo steccato nel modo più faci
le e sicuro, cioè usando i 
proprio corpo. Quello die pe
rù c'è dietro non viene 
compreso dai coetanei, 'tal 
muschi, che nella scala gè-
raduzzuta della violenza ten
dono a sopraffare il più de
bole, cioè lu donnu. Di qui 
gli episodi di stupro che ne
gli intimi tempi sono stati 
denunciati cosi numerosi». 

I tre ragazzi di S. Basilio 
non trovano difficoltà ad am
mettere di a w r praticato più 
di una volta violenza nei con
fronti di una giovane. «£' lu 
regola, succede sempre da noi 
— racconta G.G. — Se trovo 
una che viene con me, poi 
deve undare anche con tutti 
gli amici miei. Ma non è vio
lenza, ci sta quasi sempre, 
tutt'al più je do due schiaf
foni». 

E non è violenza questa? 
Se poi lei reagisce e li dà 
a te ì due schiaffi? «Magari 
ce prova. Allora je meno sul 
serio». Neanche questa è vio
lenza? E se lei resiste an
cora? «L'attacco a un albe
ro, mica per scherzo». Fino 
a farle male davvero, o an
che di più? «Beh. forse no-
Non lo so». 

Secondo F.G.. invece, si 
t ra t ta sempre di sopraffazio
ne. «Peristi se lo facessero a 
tu' sorella » risponde secco al
l'amico, poi continua «io l'ho 
fatto una volta sola, nella pi
neta di Castelporziano, ma 
non lo faccio più. Ero l'ulti
mo del gruppo, lei norì reagi
va, piangeva solo e diceva, 
non m'ammazzate, non m'am
mazzate». 

E" F.G. a cambiare repen
tinamente argomento. Vuole 
raccontare un episodio del 
quale è stato protagonista e 
di cui dichiara di sentirsi col
pevole. Il ragazzo — lo snpre-
mo più tardi — è nato senza 
padre, e la madre faceva la 
spoia tra i marciapiedi, il 
traffico di droga e Rebibbia. 
Sul braccio. F.G. ha qualche 
tatuaggio, uno dice «mamma, 
vita mia». «Quando sono u-
scito per la seconda volta da 
Casal del Marmo — racconta 
— ho vissuto per cinque me
si a casa di una coppia di 
giovani che, d'accordo con gli 
assistenti, mi hanno ospitato. 
Erano bravi, ma è stato più 
forte rft me. Ho sentito il bi
sogno di mettere le mani su 
qualcosa, ho ripreso a rubare 
sono tornato dentro». 

Anche l'abitudine a maneg
giare denaro, e tanto, ha in
fluito su un comportamento 
che sembra ora radicato. L' 
«entrata» media giornaliera 
oscilla attorno alle centomi
la lire. «Cento per uno — spe
cifica G.G. — mica cento fra 
tutti quanti». I soldi finiscono 
generalmente nelle mani de
gli spacciatori di stupefacen
ti. Tutt i e tre i giovani dichia
rano senza titubanze di fu
mare «erba>. Con uno scudo 
<cinquemila lire) si confezio
nano tre grosse sigarette, ap
punto i «cannoni->. come quel-
io che G G . stava aspirando 
quando siamo ziunti. Non 
sono arrivati, ancora, alle 
droghe «pesanti)-. non si so
no m3i -(bucati». «Prendia
mo le anfetamine, piuttosto 
— dice B.M. — che ci fanno 
stare svegli la notte quando 
dobbiamo uscire». 

Sì t ra t ta di farmaci, tal
volta di semplici cachet, che 
è pussibi e procurarsi senza 
nessuna ricetta. Ma sono co
munque sostanze estrema
mente pericolose se prese con 
regolarità, che danno assue
fazione e che rappresentano. 
di fatto, l'anticamera involon
taria all'eroina. Per S. Ba
silio però il commercio della 
droga passa di sfuggita. C'è 
qualcosa a piazza S. Bene
detto del Tronto, ma la zona 
non è delle più importanti. 
Qui sembra che prosperoso 
e redditizio sia invece li mer
cato clandestino del.e armi. 

Da dove vengono questi «og
getti» che seminano lutti , co
me è accaduto venerdì a via
le Somalia e come poteva 
succedere lunedi all'Ostiense? 
Come si fa a procurarseli? 
Inutile insistere, i tre ragazzi 
non risponderanno mai. Tor
nano invece ad ascoltarci 
quando gli domandiamo quali 
speranze hanno per il futuro. 
o in cambio di che cosa sa
rebbero pronti a farla finita 
con la loro attuale «attivi
tà^. Ci pensano a lungo, poi 
G.G. alza le spaile, non sa 
immaginarlo. B.M. e F.G„ in
vece, uno dopo 'altro, rispon
dono: «un lavoro». Chissà se 
potranno mai provare di esse
re sinceri. 

Guide Dell'Aquila 

Ancora tre latitanti 
per la rapina di M. Sacro 
Le inrìa'.'ini della polizia per la sanguinoia rapina di venerdì sera 

a viale Somalia hanno -it-gnato ieri una battuta d'arresto. Rimangono 
infatti latitanti : tre «covimi d. S. Basilio ricercati perché sospettati 
di aver preso parte n'.l'af^aUo. Gli investigatori comunque si mostrano 
ancora fiduciosi di riuscire ;> catturarli entro pochissimo tempo. Rima
ne quindi fermo a ouaitro il n imero de^li «arrestati: come è noto di essi 
soltanto il 17enne Angelo Ta ::aiu. — .-.econdo la polizia — avrebbe par 
teclpato direttamente al tn.gico assalto. Gli altri tre si sarebbero in
vece limitati a svolgere un'attività secondaria all'interno della banda. 

Si sono svolti intanto Ieri : funerali di Sergio Baglioni, il figlio del 
gioielliere rimasto UCCÌÌ-O da un colpo di lupara sparato a bruciapelo da 
uno dei banditi nel corso aclln rapina, e di Vinicio Leonetti. il rapina
tore Henne abbattuto, mentre fuggiva, dal titolare del negozio. Aldo 
Baglioni. 

Al rito funebre del figlio dell'orefice — officiato alle 11 nella chie
sa dì Maria e Gesù, in via Magliano Sabino — hanno assistito circa 
cinquecento persone. Numerose le corone e i cuscini inviati da scono
sciuti. Inoltre, a partire da ieri, e per una settimana, i gioiellieri della 
città hanno deciso di apporre in vetrina un cartello listato a lutto m 
memoria della vittima della rapina. 

Diverse centinaia di persone hanno seguito anche il funerale di 
Vinicio Leonetti. Il feretro, partito alle 15 dall'obitorio, ha postato al
cuni minuti nella chieda di K. Basilio ed è stato poi tumulato nel ci
mitero di Prima Pcrta. NELLA FOTO: il corpo senza vita di Vinicio 
Leonetti per terra, pochi minuti dopo la tentata rapina alla gioielleria 

-<^ 

/ " .. 1 

Migliorano le condizioni 
del ferito all'Ostiense 

Sono leggermente m i l l e n n e — ma permangono estremamente gra
vi - - le condizioni di Antoni.. Galdiero. il dipendente della Romana 
Supermarket ferito l'altra hera all'Ostiense da Maurizio Gentile, 17 an
ni. che gli ha sparato conno tre colpi di pistola, ni termine di un ba
nale litigio. I! diciassettenne è stato arrestato pochi nvnuti dopo la 
sparatoria nella sua abiU'z.cne di via Matteucci 41. Ha ammesso -su
bito la sii:; responsabilità e li.i raccontato dettagliatamente le fasi del 
!a vicenda. 

«Che hai da guardare" •>' è nata cosi, con questa futile domanda, 
la lite che M e conclusa poi a revolverate. I due si erano incrociati alle 
20,30 davanti al cancello del palazzo in cui abita Galdiero. Il giovane 
stava tornando a casa c'opo ia giornata di lavoro, quando ha scorto 
il ragazzo ine io guaidava insistentemente. I due si conoscevano solo 
eh vista. Il più «.'rande si è rivolto all'altro: «Che hai da guardare.' ». 
Di qui e na t j la lite, dalle parole grosse si è presto passati ni fatti e 
il 23enne. più robusto fisicamente, ha avuto la meglio sull'avversario. 

Ma n questo punto, il c imane e corso a casa n prendere una pi
stola calibro 22 {.«l'ho comprata a Porta l'ortese», ha detto poi alla 
polizia) e quando è ternato giù. Galdiero ern ancora li che lo aspet
tava. Un'altra violenta I t e e poi, quando il dipendente delia Romana 
Supermarket ha tentato di gettarsi contro l'avversario per disarmarlo. 
sono partiti in rapidissima .successione i tre colpi che lo hanno ferito. 
Trasportatao la S. Giovanni ì medici gli hanno estratto lo pallottole 
dal torace e alla regione iliaca. Le sue condizioni, come abbiamo d«5tto, 
rimangono gravi. NELLA FOTO: Antonio Galdiero in aspedale. 

POCHI E CARI I CENTRI DI VITA ASSOCIATIVA 
« Gli stimoli ambientali hanno 

una funzione decisiva per la for
mazione delle strutture organiche 
che condizionano le prestazioni del 
soggetto ». E se queste strut ture ne
cessarie per una serie di funzioni 
decisive, non si formano « nei tem
pi giusti, non si costituiscono più ». 
Sono le conclusioni — nate da una 
analisi medica — che trae Roberto 
Javicoli, nel suo lavoro « Anatomia 
della città », a commento di una 
serie di documentazioni che riferi
scono esperienze di scienziati di 
tutto il mondo. E il primo ambiente 
che condiziona il «soggetto» è na
turalmente la famiglia. Qui si acqui
siscono i primi elementi, positivi o 
negativi, che incìdono sulla perso
nalità e sul comportamento del ra
gazzo. 

Ecco perché è interessante andare 
e vedére in composizione dei mi 
elei familiari dei 1.303 giovani rin
chiusi a Casal del Marmo nel corso 

del 1975. Soltanto poco più della 
metà di loro proveniva da famiglie 
con meno di 7 componenti. Degli 
altri. 126 vivevano in famiglie com 
poste da 8 persone. 85 con 9 mem
bri. 09 con dieci, 41 con undici. 29 
con dodici, 18 con tredici. 11 con 
quattordici. 3 con quind.ci e 1 con 
sedici persone. 

Oltre alla famiglia, naturalmente, 
notevole importanza per la forma
zione e la crescita culturale dello 
individuo rivestono le strutture e-
sterne. che rappresentano ì più im
mediati punti di riferimento e i 
più elementari centri di aggrega
zione e di vita associativa per ì gio
vani. Vediamo qual è la situazione 
nella città, circoscrizione per circo
scrizione. 

I CIRC: (che comprende tutti i 
rioni antichi. Trastevere. Testacelo e 
parte di Castro Pretorio»: 14 biblio
teche. 24 teatri. 24 sale cinemato
grafiche d: prima visione. 13 di se 

conda. una di terza. II CIRC. <Pa-
rioli Salario»: 2 b.bhotcche. 1 tea
tro. 1 saia di prima visione. 5 di 
seconda, una di terza. III CIRC. 
(Nomentano): 1 biblioteca, 2 cine
ma di prima visione e 3 di acconcia. 
IV CIRC. (Montesacro. Casal Bocco
ne) : 2 cinema di pnmn visione. 3 
di seconda. V CIRC. (Pietraiata. 
parte Tibur tmon 4 cinema di .se
conda visione. Vi CIRC. iparte Pre-
ne-stino. Collarino e Tuscolano): 2 
cinema di prima visione. 5 di se
conda. VII CIRC. (Centocelle. Ales
sandrino): 4 tale di seconda visio
ne. Vi l i CIRC. «Lunghezza. Don 
Bosco. Torre Angela): un cinema di 
seconda visione. IX CIRC. (parte 
Tuscolano e Appio Latino): una 
biblioteca. 4 sale di prima visione 
e 4 di seconda. X CIRC. (Appio 
Claudio. Capannelle»: una b:bliote-
ca e due cinema di seconda visione. 
XI CIRC. i parte di Ostiense e Ar-
deatino): 4 cinema di prima e 2 di 

seconda. XII CIRC. (Tor d. X'a.'.e 
e parte O.it.ense»: una b.bliott. a 
e una sala di prima visione. XIII 
CIRC. iO.-:.a Ac.ii.u: una biblioto-
ca e due cinematografi. XIV CIRC. 
(F.umicmo, Erogene): 4 cinemato
grafi. XV CIRC. (Portuense. Mn 
gl.ana): 3 e.noma d. seconda v: 
s.one. XVI CIRC. tGiamoolen^e. 
La Pisana. Macc.ire.se): una bib'.io 
teca, tre sale c.nematografiche di 
seconda visione, una di terza. XVII 
CIRC. (Borgo. Prati, parte Trion 
f a l ò : 1 b.blioteca, 1 teatro, 7 cine 
ma di prima visione e 3 di seconda. 
XVIII CIRC. (parte Aurelio. Tr.on 
fale e Casalotti): un cinema di pri
ma visione e 5 di seconda. XIX 
CIRC. (Monte Mario. Primavalle. 
Ottavia): 2 biblioteche. 2 sale ci
nematografiche d: prima visione e 
4 d. feconda. XX CIRC. (Tor di 
Quinto, La Giustiniana» : un cine 
ma d: prima visione e 3 di secon
da. 

IN ALCUNE ZONE 3 SU 10 NON VANNO A SCUOLA 
Solo due bambini su cento, nel

la capitale, evadono la scuola del
l'obbligo. Il dato delle statistiche 
ufficiali — pur incontestabile, pro
babilmente. nel suo significato com
plessivo — non rispecchia tuttavia 
la composita realtà Cittadina. Que
sto due per cento, insomma, non 
può essere calato pari pari in tutti 
i quartieri e tutte le borgate ro
mane. che presentano — come è 
facilmente immazinabile — carat
teristiche diverse e a volte contra
stanti. 

Articolando l'analisi, quindi, si 
scopre che il fenomeno dell 'evaso 
ne della scuola dell'obbligo, mentre 
tende pressoché allo zero nei quar
tieri « bene » de! centro di Roma. 
conserva ancora indici elevati a 
mano a mano che ci s: sposta nel
le zone di periferia, nelle borgate 
e noi suburbi che costellano il nu 
eleo centrale della c.ttà. Si arr.va 

così a valori che superano abbon
dantemente il venti per cento, e in 
alcuni casi si avvicinano al trenta. 
come a Primavallc. Coilatino. Tu
scolano. Portuense. Pro ne? tino. Ti-
burr.no. S. Basilio. 

Non può meraviglia re. quindi, che 
proprio queste zone ,->:ano conside
rate «ca:de>-- dal punto d: vista del
la criminalità, e che vi si riscontri 
la maggiore ramificazione delia pia
ga della delinquenza minorile. ls> 
stretto collezamento tra mancanza 
d'istruzione e «devianza sociale») 
non è certo una novità, ma è co
munque ampiamente illustrato e do
cumentato dai'a inchiesta condotta 
dal'.'cquipe d: assistenti .-ociali che 
opera all'interno del carcere mino
rile di Casal dei Marmo 

Dall'indasrine — che è stata pub 
b'.icata come appendice agi: atti del 
convegno promosso in estate dall'as
sessorato regionale alla pubblica 

istruzione — abbiamo trat to i dati 
che riferiamo. 

Su un totale di 1.303 giovani re
clusi che nel corso del 1975 hanno 
varcato il cancello di Casal de. 
Marmo, ben 109 (pari all'8.36 per 
cento» addirittura non sapevano né 
leggere né scrivere. Altri 108 ave
vano frequentalo solo le prime clas 
si elementari- Continuando a scor
rere le cifre, si nota che 375 giovani 
<ii 28.78 per cento» erano in pos
sesso della licenza elementare e non 
hanno mai iniziato a frequentare 
le medie, mentre 318 minorenni si 
erano iscritti alla prima o alla se
conda classe della scuola dell'ob
bligo. 

Qui è possibile tracciare un pn-
mo bilancio e scoprire cosi che il 
.-ettanta per conto dei giovani dai 
quattordici a. d.ciotto anni f in t i 
m galera, non aveva potuto usu
fruire del i.ve'.io mimmo d: istru

zione che le leggi italiane pre.ed^no 
come un diritto di tutti l cittadini. 
Soltanto il 21.64 per cento dei re
fluii icioe 2S2 si.ov.ani) poteva con
tare al momento dell'arresto sulla li
cenza media, mentre 93 ragazz. (Il 
7.14 del totale» avevano iniziato a 
frequentare lo scuole r,uper.ori-

E', questo deievasione delia .s.-'io.« 
dell'obbligo, un grosso problema — 
ricco di articolaz.oni e di rinvolti 
— per ;I quale è poss.b.lo e nect-oa 
n o adottare provvedimenti Immcd.a 
f. e concreti. In questa direziono un 
grosso contr.buto ma-va di voler da 
re la nuova ammin^trazlone comu
nale. con l'impegno per reperire au 
le nelle zone più carenti della c.ttà, 
e con il confronto e ia coìlaboraz.o-
ne con le circoscrizion.. per l'indl-
viduaz.or.e di aree ed edifici da adi
bire in tempi stretti a strutture sco
lastiche. 

OTTANTAMILA «CLANDESTINI» DEL LAVORO 
Difficoltà o impossib.lità di inse

rimento nel mondo del lavoro: un 
aspetto della condizione g.ovan.ie 
che si ripercuote inevitabilmente sul 
fenomeno della delinquenza mino
rile. Ma come stanno realmente 
le cose nella capitale? Quanti sono 
i ragazzi che vanno a lavorare pri
ma dei 14 anni? Quanti, di quelli 
che abbandonano la scuola pr.ma 
del tempo, riescono poi a mante
nere un'occupazione, solitamente mi
sera? Quanti, infine, non fanno né 
l'una né l'altra cosa? Si trat ta di 
interrogativi ai quali è estremamen
te difficile rispondere, dai momen
to che le aziende che utilizzano que
sto tipo di manodopera lo fanno in 
modo «clandestino» e con mille 
cautele. In tal modo il fenomeno 
nella sua articolazione tende a sfug
gire al controllo delle autorità e 
dei sindacati. Eppure, è un terreno 
decisivo per una corretta formazio
ne del giovani, quello del tipo del 

loro inserimento nel mondo del la 
voro. o della loro esclusione da esso. 

Da una stima, approssimativa ma 
suff.cientemente attendibile, della 
federazione tessili, si calcola che 
siano c rea 50 m:la : ragazzi roma
ni impegnati illegalmente in nor
mali att.vità lavorative. A questi se 
ne debbono agiungere a i tn 30 mila 
— di cui gran parte sono addir.ttu-
ra bambini al di sotto dei 10 anni — 

che vanno a impinguare la schie
ra dei lavoranti a domicilio. 
E' dunque in questo rapporto ano

malo e clandestino con la società 
che una gran massa d: g.ovani 
cresce e si forma. Ed è in tali 
condizioni oggettive che attecchisce 
tra i più disorientati e i più deboli 
la spinta all'attività delinquenziale. 
Accanto a ragazzi — e sono la stra
grande maggioranza — che dalla 
loro situazione sanno trarre elemen
ti di forza e di impegno e lottano 
democraticamente per I* propria 

; emancipaz.ono. ve ne sono a.tr. che 
. reagiscono in modo sbagliato e .-eor-
[ retto In altri ancora emerge, come 
j unica preoccupaz.or.e. la p.u .n.-
( mediata, e o e quella di non pcr-
I dere. costi quel che costi, il canaio 
! che costituisce la momentanea fon-
i te di introito 
' Un esempio d: questa realtà. v;o-
I ne dal Tiburtino. dove la federazio-
, ne «sindacale dei tessili s t i condu

cendo un'indag.ne per accertare qua-
! le dimensione abbia nella zona la 
, p.aga del « lavoro nero ». In pochi 

giorni di ricerche sono stati g à 
individuati oltre tremila g.ovani in
teressati al fenomeno. Non sono sta
te tuttavia infrequenti reazioni di 
netta chiusura e di ostilità nei con
fronti dei sindacalisti che. abitazio
ne per abitazione, cercano di racco
gliere i dati. In questi casi e ap
parso chiaro il clima di ricatto e 
di intimidazione alimentato apposi-

i tamente da certi imprenditori 

Spesso ;-uccede. comunque, eh» 
dopo il primo approccio con il mon
do del lavoro e il quasi tempre me-
v.'.abi.e pr.rr.o licenziamento, i g.o
vani si trov.no nell'impossibilità di 
trovare altre attività remunerate. 
con tutti gli sviluppi negativi che 
situazioni di questo f.po aprono. Qui 
di seguito ritiamo i dati relativi al
la condizione econom.ca dei 1.303 
minori entrati lo scorso anno nel 
reclusor.o di Casal del Marmo. Sul 
totale dei giovani, ben novecento 
erano disoccupati. 146 erano studen
ti e 257 occupati 5n qualche modo. 
Di questi ultimi. 81 lavoravano co
me garzoni nei negozi. 56 facevano 
i manovali nei cantieri. 49 gli ap 

prendat i meccanici, 42 g!; apprendat i 
artigiani. 12 erano occupati nei sct> 
tore dei servizi pubblici, 9 lavorava
no alle dipendenze di elettricisti. 4 
in agricoltura, 2 nei trasporti, 1 nel
la pastorizi» e 1 nella peso». 

> 
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